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I corsi con Falco
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DAMANHURIANA





TERZA LEZIONE

Martedì 17 Novembre XXIV (1998)
EDIMED

POLITICA E STORIA

Falco:

Si partecipa ad un corso di questo tipo per confrontare delle idee, per allargare le proprie vedute ma, soprattutto, per capire che cos’è la politica e come possiamo muoverci con questa particolarissima arte.

Spero che, durante la settimana, abbiate fatto l’esercizio: aver provato in tutte le occasioni ad abituarsi a non essere soltanto degli individui al centro delle situazioni, ma essere delle persone che hanno la capacità, la volontà, l’attenzione e l’intenzione di rapportarsi a qualunque evento con una visione politica, così come avevamo detto negli incontri precedenti.

Intervento:
L’esperienza vissuta in questi anni passati che peso deve avere, come esperienza vissuta, come apprendimento di alcune dinamiche, di alcuni movimenti, per poter influenzare, per poter direzionare le decisioni da prendere da adesso in avanti? Come possiamo fare ad identificare il giusto peso?

Falco:
Una visione politica è, come già sapete, influenzata dalla visione storica, cioè, da quanto la storia può aver insegnato. Noi abbiamo accumulato, dal punto di vista nobiliare, ormai 25 anni di storia. Rispetto a 25 anni di storia, qualunque elemento che ha avviato il nostro particolare fiume, senz’altro è comunque stato a sua volta influenzato da altri eventi più grandi di noi che ci hanno toccati e che comunque noi, a nostra volta, abbiamo influenzato, proprio con le nostre particolari caratteristiche e con le nostre specifiche e speciali capacità. Mi riferisco, ad esempio, all’attività sferale e a tutti gli altri interventi che abbiamo realizzato in questi anni. L’aspetto fondamentale che voglio adesso segnalarvi è questo: abbiamo bisogno di una visione storica per inquadrare adeguatamente la visione politica. Certamente la tua intuizione è giusta: c’è bisogno di intraprendere qualunque azione futura con una visione storica alle nostre spalle. Non può, infatti, esserci «soltanto», tra virgolette, un’intuizione del momento. Un’azione deve sempre tenere conto di una condizione più estesa. 

Intervento:

Nel primo incontro hai portato la riflessione sul modo in cui la Ragion di Stato è sempre prevalsa nei riguardi del diritto del cittadino mentre oggi si sta manifestando la volontà di invertire questo rapporto, ponendo i diritti dell’uomo davanti a quelli della Nazione. Anche in Damanhur potrà avvenire un’inversione di tendenza simile o, invece, in una situazione come la nostra, di popolo iniziatico, si deve leggere questo discorso in modo ancora diverso?

Falco:

Innanzi tutto dobbiamo ricordarci come avviene la formazione di uno Stato. Le nazioni di solito nascono dal sangue e, poi, da vari generi di esigenze che noi chiamiamo «fiumi». Oggi si comincia a parlare di basare uno Stato sulla Carta dei diritti dell’uomo e questo potrebbe influenzare la politica futura. Questa possibilità deriva da un assestamento di varie situazioni e diventa immaginabile nel momento in cui viene meno la guerra fredda o la contrapposizione di blocchi; altrimenti la Ragion di Stato tenderebbe a prevalere immediatamente.

Così come, durante uno stato di guerra, esiste necessariamente un Codice militare che va applicato e, quindi, anche i tribunali funzionano con una regola completamente diversa rispetto a momenti di pace, altrettanto va considerato questo momento storico, qualora si giungesse ad una visione di questo tipo, sempre supponendo che una nuova società delle nazioni, come quella precedente, o un nuovo sistema per le nazioni, come le Nazioni Unite, possa effettivamente assestarsi ed affermarsi. In questo momento tutto questo è ancora una pia speranza.

Però, in linea di principio, questa condizione tende ad affermarsi. Per quanto riguarda una società iniziatica, essa è un tentativo per formare un nuovo tipo di coscienza collettiva, che noi definiremo paratelepatica o nuovo «uovo» per una nuova specie avviata su questo mondo che vuole creare e vedere l’ambiente in una condizione completamente diversa. Quindi, essa ha le proprie regole d’avvio, come qualunque altra condizione. Il parto avviene sempre nello stesso modo. Successivamente, se gli equilibri di forza e se la maturazione media dei componenti di una struttura siffatta sono adeguati, certamente si può parlare di evoluzione, di crescita.

Portate attenzione a questa semplice domanda: quali eventi, secondo voi, hanno permesso di costruire Damanhur così come si presenta oggi? In pratica quali sono stati gli eventi chiave che hanno formato Damanhur come, in questo momento, credete o crediamo di conoscerla? Io sono, per esempio, convinto che non tutti i damanhuriani vedano o sentano Damanhur così com’è nella sua attuale realtà. C’è chi ha una visione di Damanhur che è di 10 anni prima, c’è chi ha una visione di Damanhur più antica o comunque non legata al flusso temporale che noi dovremmo idealmente vivere. Perché succede questo? Perché ognuno è differente dagli altri. Tutto questo potrebbe anche far parte della ricchezza qualora fosse basato su una visione storica che noi dobbiamo acquisire. Non è invece una ricchezza ma semplicemente un freno, se è soltanto un’occasione per creare scuse al proprio comportamento, alle proprie scelte, alle proprie motivazioni, diverse da quella che è la nostra strada in questo momento attuale. 

GLI EVENTI FONDAMENTALI DI DAMANHUR

Secondo voi quali sono gli eventi chiave che hanno fatto Damanhur così com’è oggi? 

Intervento:

Scoperta del Tempio dell’Uomo.

Scelte della non promiscuità (aspetto che nelle altre comunità ha condizionato in maniera negativa).
Popolo.

Il Gioco della Vita. 

Meditazione. 

Terrazzatura. 

Concetto di Comunità..

Corpo sociale
Il 1983 da un punto di vista della politica acquariana.

Falco.
Il Risveglio delle Divinità.

Il distacco dei piani nel 1967.

Olio caldo.

Le autogestioni.

LE PRESSIONI ESTERNE

Falco:

Stiamo parlando di eventi che abbiano causato qualche movimento di pensiero, che abbiano influenzato il comportamento dei damanhuriani.
Dovremo esaminare quali punti possono essere stati formativi dal punto di vista politico e dal punto di vista sociale. Sono importanti, da questo punto di vista, unicamente i fatti che hanno trasformato o impostato il modo di pensare della maggioranza di damanhuriani nei diversi periodi storici e che hanno prodotto delle modifiche durature nel tempo, eventi i quali possono avere avuto un peso nella direzione che Damanhur ha man mano assunto. La costruzione del Tempio è stata, a questo proposito, un elemento importante, come anche è stata importante una Costituzione iniziale forte, quindi, un avvio della comunità che apparentemente poteva sembrare sovradimensionato. La costruzione del Tempio rappresenta, ad esempio, un’impostazione forte, ed è un aspetto che ancor oggi porta una consistente differenza tra noi ed altri gruppi esistenti. 

Pensiamo un momento a cosa succede ad un gruppo. Un gruppo che si forma ha tendenzialmente una vita di 5 anni. Storicamente, e da un punto di vista sociale, i gruppi tendono nel tempo ha ridurre le loro funzioni; spesso scompare, ne rimane il nome e pochi altri aspetti. Direi che il passo più importante, dal mio punto di vista, è stato quello di avere un’impostazione comunitaria intesa subito come società e non solo a livello di comunità, di avere una società in formazione fondata su una disciplina di Meditazione. Io sono, infatti, convinto che se non ci fosse Meditazione, Damanhur non potrebbe esistere proprio perché, tramite questo particolare veicolo, noi siamo in grado di dirigere la nostra forza senza applicare una critica al metodo; cioè, la forza è determinata dalla spinta data, dall’immediatezza, dalla possibilità di agire senza perdere in velocità.

Quindi, gli aspetti politici di manovra o, da un altro punto di vista, la strategia di avvio che ha saputo unire gli aspetti di meditazione con gli aspetti sociali è, dal mio punto di vista personale, l’elemento vincente che ha portato Damanhur fin dove siamo in questo momento. Da questo aspetto sono derivate, poi, la terrazzatura, la Baita, la possibilità di ottenere delle grandi trasformazioni. Ad esempio, il 1993 non sarebbe mai entrato in Damanhur se non ci fosse stato un sistema di Meditazione forte; sarebbe stato rifiutato.

Anche l’avvio del Tempio stesso è derivato dalla volontà di creare una società che, per molti anni, abbiamo considerato come un esperimento sociale. Poi, ad un certo momento, abbiamo deciso che non era più un esperimento sociale ma era una società formata. Abbiamo stabilito questi canoni condivisi sufficientemente da tutti quanti. Se non avessimo avuto Meditazione collegata all’aspetto sociale, non avremo avuto il Tempio e tutte le successive realizzazioni.

Non avremmo avuto la possibilità di formare un popolo e di fare tutte le altre conquiste che, fino ad ora, abbiamo conseguito. Non avremmo avuto la forza di avviare i primi traslochi perché la comunità, in quel momento debole, in formazione, si sarebbe immediatamente disgregata; non avremmo superati i numeri critici.

L’elemento, che ci distingue maggiormente dalle comunità attualmente esistenti, è proprio rappresentato dal fatto di avere un aspetto spirituale forte. Questo è l’elemento base più distintivo che senz’altro ci contraddistingue in questo momento, ed è anche quello che ci ha permesso di utilizzare la forza enorme della terrazzatura e di tutte le altre opere che abbiamo avviato. 

Intervento:

Quando si intraprende il cammino di Meditazione, per spiegare l’importanza del gruppo, della dimensione allargata della propria crescita individuale, si parla di Damanhur come esperienza sociale, indicandola come il contenitore attraverso il quale si producono tutte quelle trasformazione e quelle occasioni di crescita per cui l’individuo effettivamente verifica la sua evoluzione spirituale. Quanto Meditazione e l’aspetto spirituale deve essere vissuto come fine e la società come mezzo, e quanto il contrario: la società come fine e Meditazione come mezzo?

Falco:

Con il tipo di equilibrio che si è creato possiamo tendere a soddisfare diverse esigenze.

Chi ha un’esigenza prettamente spirituale legge Damanhur come occasione di Meditazione, chi ha una formazione diversa mette l’accento principalmente sull’aspetto della società. Dipende anche dalla vicinanza, maggiore o minore, di ciascuno di noi, culturalmente parlando, con il senso del sacro. Possiamo avere il senso del sacro più vicino o più lontano e questo fatto, senz’altro, ci può diversamente influenzare.

L’elemento distintivo, comunque, tra noi e le comunità formate è principalmente questo! Ed è l’elemento, secondo me, che va maggiormente difeso in tutti i modi perché è l’unico elemento, tra l’altro non individuato dai sociologi, che ci ha permesso, fino adesso, di crescere in maniera molto efficace. I sociologi non sono in grado di considerare, secondo me, questo aspetto in maniera sufficiente; lo considerano un elemento esoterico, un elemento rituale. Invece, è un fattore formativo di sostanziale importanza. Ora che le varie leggi della nostra Costituzione intendono allargare la base, lo sviluppo della nostra società, dobbiamo ricordarci di preservare in maniera assoluta il cavallo vincente; poi, non si cambia la squadra che funziona. Un allargamento che permetta un avvicinamento sempre più marcato di un numero maggiore di persone, un’entrata nel popolo da parte di tante persone è un’ottima possibilità, è parte del nostro progetto, anche se dichiaratamente noi non facciamo proselitismo. Non ci interessa far proselitismo perché? Perché, come già si diceva una volta, le persone giungono a Meditazione e, dopo, se vogliono allargare e approfondire questo aspetto, possono eventualmente avvicinarsi all’aspetto sociale con tutto quello che, poi, comporta; in pratica, l’applicazione pratica, diretta di principi di Meditazione, collaudati, sperimentati, discussi, valutati attraverso il suo braccio.

MEDITAZIONE ED IL CORPO SOCIALE

Se la mente, per così dire, è rappresentata dal punto di Meditazione, la società si sviluppa in conseguenza di questo elemento molto forte. Tant’è vero che noi possiamo certamente allargare il popolo, possiamo certamente permettere a più persone di avvicinarsi, a diversi livelli, a Damanhur, ma dobbiamo essere molto attenti a conservare in maniera piena qualunque applicazione diretta del potere nel livello di cittadinanza A, proprio perché, a questo livello, ci sono le uniche persone che conciliano sulla loro pelle, in maniera dimostrata, questi due aspetti, Meditazione e sociale. Ecco perché ci sarà sempre una differenza molto grande tra coloro i quali diventano cittadini a questo livello e le persone che scelgono un livello diverso, proprio perché, in questo secondo caso, avviene un’applicazione parziale dei principi che noi studiamo ed esaminiamo mediante il progetto di Meditazione. Può certamente essere utile che queste persone entrino a far parte della nostra società ma non certamente a livello A se non fanno parte di Meditazione. Io avevo capito che, nell’analisi fatta in questi gironi a proposito della possibilità di aprire in maniera sempre più estesa l’avvicinamento a Damanhur, si valutasse anche l’eventualità, pur non facendo parte di Meditazione, di condividere pienamente l’aspetto sociale, venendo ad abitare come cittadino. Fin che ci sarò io, mi opporrò pienamente a questo progetto, per un motivo evidente e molto semplice. Come potremmo inserire una persona che non condivide pienamente questo motore, il quale ci ha finora permesso di sviluppare tutto ciò che si è costruito in Damanhur, dalla terrazzatura alla Baita, alla nostra capacità di azione comune. Noi ci muoviamo come un branco di uccelli. Quando ci muoviamo, sappiamo sistematicamente spostarci ora a destra, ora a sinistra, salire, scendere e fare quanto è necessario. Grazie a questa connessione, riusciamo a superare tutti gli aspetti di discussione immediata che ci farebbero altrimenti perdere l’immediatezza dell’azione. Vi ricordo che politica o, meglio, in questo caso, strategia d’azione o sopravvivenza è rappresentata ed è stabilita dalla velocità di prendere decisioni e dalla velocità di applicarle.

Senza una possibilità del genere Damanhur diminuirebbe la sua velocità, le proprie potenzialità. Occorre che gli aspetti più forti della nostra società siano sempre in perfetto connubio con l’elemento Meditazione, tant’è vero che, per esempio, l’elezione delle Guide avviene tramite i meccanismi di Meditazione. Ecco, allora, che posso cominciare a rispondere a quanto veniva chiesto prima. Con l’elemento di Meditazione ci colleghiamo, dal nostro punto di vista, agli aspetti più sacri, agli aspetti più elevati, alla sincronicità intesa in maniera allargata, alle stesse Forze Divine, così come noi le possiamo vedere. Si tratta di un punto ispiratore che ha anche altre facoltà importanti dal punto di vista sociale. Per esempio, Meditazione è l’unico mezzo che può, indipendentemente dalla presenza di un leader, come posso in questo momento essere io, dare un avvio di prestigio alle Guide che vengono elette.

Se non ci fosse Meditazione che avvalla questo aspetto tramite la sacralità di questo genere di elezione, le Guide non potrebbero partire con sufficiente carica; non avrebbero la batteria carica per potere svolgere la loro funzione. Quindi, la stessa scelta, la stessa volontà da parte dei cittadini nell’essere, poi, guidati da queste persone, elette ogni 6 mesi, potrebbe non essere sufficientemente solidale. Certo, poi, possiamo criticarne il comportamento, le scelte possono andar bene, andar male ma, a questo punto, abbiamo nella nostra mente ben chiari alcuni aspetti :

· le Guide sono collegate ad un livello di sincronicità;

· le Guide hanno una visione più allargata perché sono diventate il culmine, la parte più avanzata, sostenuta da Meditazione.

Meditazione è quell’elemento che fornisce loro la forza di avvio e, contemporaneamente, stabilisce nella nostra società un sistema di controllo molto marcato perché, dopo 6 mesi, queste persone nel pieno della loro attività o nel momento nel quale hanno avviato vari tipi di scelte politiche hanno, comunque, una verifica. Una verifica che, tra l’altro, può non ratificare la continuazione del progetto e prospettarne uno completamente nuovo oppure può convalidare quanto è stato fatto precedentemente, dando nuovamente sufficiente prestigio per continuare ciò che inizialmente si è avviato.

Senza questo meccanismo, per quanto possiamo criticarne le scelte, non avremmo una società sufficientemente solidale. Facciamo, a tal proposito, il paragone, invece, con l’elezione di un Reggente. La differenza è grande.

Un Reggente può essere scelto, può presentare un programma, può piacere o non piacere. La maggioranza sceglie e, a questo punto, il Reggente viene eletto. Ma nel momento nel quale viene eletto non ha un prestigio, se non quello basato sui voti; quei voti possono però cambiare molto in fretta perché non sono sostenuti in maniera così solidaristica, così forte, così intensa come avviene per una scelta di Meditazione.

Tant’è vero che, poi, possono succedere vari generi di cambiamenti, di “ribaltoni”; pensate alla nostra storia, pensate al periodo in cui avevamo molti Ministri, quando avevamo governi formati da tanti reggenti. Potevano, in quel periodo, esserci dei contrasti, delle difficoltà di vario genere. Quante volte ho dovuto intervenire direttamente o per cancellare e far rifare elezioni o, in altri momenti, per puntellare degli aspetti che si avviavamo all’interno della nostra società iniziale. Vi ricordate quante volte è successo!

La nostra storia è piena di esempi di questo genere.

Oppure quando non c’era la capacità di avere una visione abbastanza allargata di quanto avviene all’interno della nostra società e, quindi, nella visione della nostra politica.

Intervento:

Relativamente a questo punto che hai illustrato sull’importanza di Meditazione come principio fondante, io mi sono sempre chiesto e mi chiedo ancora, qual è il ruolo e la figura del Maestro, quanto pesa nel rendere possibile la costituzione di un sistema di questo genere; da quale momento, poi, questo consenso totale, che riesce a generare la figura della presenza del Maestro, può trasferirsi, in sua assenza, sul Corpo di Meditazione, sul Vertice di Meditazione, così come sarà o potrà essere in un futuro? Qual è quel meccanismo, se esiste, che permette ad un sistema di questo genere basato, poi, sul potere nella sua accezione più pura, di svilupparsi in futuro e mantenersi in vita anche per generazioni e generazioni?

Falco:

La prima preoccupazione, nel momento della formazione di Damanhur, è stata, dal mio punto di vista, quella di poter essere sostituibile. E questo è un altro, se volete, dei capisaldi di Damanhur. Senz’altro la mia presenza, in questi anni, è stata importante ma, nel tempo, sempre meno importante, man mano che le persone formavano una loro capacità di visione, una loro capacità di condivisione dei vari aspetti. Tant’è vero che i miei interventi, per quanto riguarda una conduzione politica, sono sempre minori. Poi, posso dare dei suggerimenti, delle idee di vario genere, aiutare le Guide che vengono elette perché possano avere una visione più allargata possibile su vari aspetti. E’ una capacità che si impara e si può trasmettere ad altri.

Sì, certamente, se non ci fossi stato, non saremmo arrivati a questo punto. Però ritengo che, in questo momento, siamo sufficientemente in grado, nel caso della mia mancanza, di mantenere forte la nostra società. Cosa succederebbe? Nel caso morissi, in questo momento, sarebbe come l’apertura del Tempio. Sarebbe «qualche cosa» che crolla, «qualcosa» che prima è servita come sostegno importante. In quel momento, ritengo che la nostra capacità di reazione, i nostri sistemi di elezione delle varie reggenze saranno sufficientemente forti da poter sostenere la nostra società. E, necessariamente, mancando la mia figura, bisognerebbe fidarsi maggiormente delle Guide che vengono man mano elette. Di fatto, è una mia preoccupazione costante valutare quanto una società possa dipendere da me e quanto la mia presenza, in questo caso, possa influenzare o correggere vari aspetti che capitano. Molto spesso faccio questa analisi e mi chiedo anche quante volte, all’interno di un mandato delle Guide, sono intervenuto per correggere o per dare suggerimenti o per indicare i metodi più che le soluzioni. C’è stato un momento, nella storia di Damanhur, nel quale io fornivo le idee e cercavo di trovare direttamente le soluzioni; questo, però, era parte del periodo iniziale della nostra storia. Poi, ritengo che la nostra società, applicando una serie di principi dei quali adesso parlerò, abbia sviluppato sempre di più, a livello molto esteso, una serie di qualità per cui le persone hanno imparato ad accettare delle deleghe, ad assumersi delle responsabilità, facendo anche degli errori in vari momenti critici. Certamente, guidando lungo un fiume del quale non conosci il percorso, puoi incontrare molte rocce. Bisogna, a volte, essere così veloci da poterle aggirare e non «schiantarsi» contro uno scoglio. Oppure, se si prende qualche colpo sulla canoa, essere comunque così veloci da potersi togliere dal mulinello, che può metterci ulteriormente nei guai. Un elemento fortissimo, che ha permesso alla nostra società di trasferire l’aspetto di Meditazione nella società, è stato il Monacato.

IL MONACATO

L’istituzione del Monacato, dal mio punto di vista, ha permesso di dare una forza molto grande di trasferimento e di contatto continuo tra quello che era Meditazione e la società in formazione. Senza l’avvio del Monacato, prima che ci fossero le Vie, non avremmo potuto reggere questo sistema. Quando abbiamo voluto diversificare gli aspetti di Meditazione e concentrare aspetti spirituali all’interno di realtà sociali, allora abbiamo formato le Vie; ma si tratta di una formazione successiva. Le Vie hanno permesso che il cittadino potesse esprimere pienamente le proprie qualità.

Allora sono nate la Via dei Cavalieri, la Via delle Arti integrate, la Via del Lavoro e tutte le altre Vie; le volontà, le spinte interiori di ciascuno possono allora incontrarsi ed incontrare gli aspetti sociali, tant’è vero che siamo arrivati un po’ di tempo fa, continuando questa politica, ad affidare dei territori a delle Vie o affidare dei compiti specifici alle Vie. C’è un progetto in tutto questo. Per riuscire a portare in maniera sempre più marcata l’aspetto di Meditazione nel nostro DNA sociale, occorre creare un sistema che fa parte di noi, attraverso questi sistemi integrati. L’altro grande aspetto che ha permesso a questo meccanismo di funzionare, visto dall’esterno così complesso, è stata la possibilità di far interagire le Vie, dove possibile, con i percorsi trasversali. Quindi, è nata una società che inizialmente è formata sullo scambio dell’attività, per cui non vogliamo che una persona svolga sempre lo stesso lavoro che, altrimenti, si chiamerebbe “specializzazione”.

Successivamente, invece, siamo passati alla specializzazioni ma dopo aver instaurato un sistema di trasferimento dei principi di Meditazione all’interno dei principi sociali. Così facendo, inizialmente, il percorso era affidato al Monacato, tant’è vero che i cittadini avevano i Monaci di riferimento, per le loro istanze, le necessità di ciascuno in modo che il più possibile potesse esserci un doppio scambio. Poteva essere, infatti, importante sapere a livello di vertice ciò che poteva succedere nelle scelte dei cittadini, cercare di venire loro incontro. Inizialmente, avevamo pochissimi mezzi materiali relativamente alla formazione del cittadino affinché diventasse tale.

Quando il cittadino si è, da questo punto di vista, sufficientemente formato, è nata la diversificazione delle Vie. Ma le Vie sono nate successivamente, quando il nostro progetto politico, sociale e spirituale integrato ha previsto che le scelte, le volontà, gli hobby, i desideri e la formazione di ogni cittadino potessero interagire in maniera sempre più organizzata. La fase successiva, invece, è consistita nel creare la possibilità, per alcune Vie, di interagire trasversalmente con altre. Così come prima non si è privilegiata la specializzazione perché doveva esserci la capacità di passare attraverso i vari ruoli, nel momento nel quale il cittadino damanhuriano si è maggiormente formato, la specializzazione diventa una ricchezza che ci possiamo permettere. Se avessimo attuato prima questa politica avremmo creato dei posti di potere molto forti, non “scalzabili”, non modificabili e, quindi, avremmo creato una società che sarebbe diventata incartapecorita e bloccata, non capace di creare uno scambio interno.

Anche adesso non sempre è facile attuare questa politica perché chiunque abbia una specializzazione di qualche genere crea necessariamente una dipendenza verso di sé. Questo è nella natura delle cose; la persona ha un potere e, quindi, lo gestisce. La maturità del cittadino sta proprio nella capacità di non approfittare di questo potere e, alla fine, esiste sempre il controllo finale, scelto e stabilito spiritualmente perché ciascuno crede, vuole e punta su obiettivi che sono al di fuori di sé e quindi gli obiettivi di Meditazione avallano una società. E’ chiaro come meccanismo in formazione? 

Parliamo adesso ancora del discorso politico, come questo si forma e a che cosa deve servire.

IL GRUPPO E IL LEADER

All’interno di un qualunque gruppo, piccolo o grande, è necessario che si formi un qualche leader; qualcuno che, quando presenta un’idea, possa essere più facilmente seguito rispetto a quanto normalmente può succedere ad altri.

Come si può distinguere un leader? Come si può diventare leader? Fondamentalmente riuscendo ad applicare alla parola un’idea. Di sicuro questo è un aspetto fondamentale. Bisogna applicare alla parola un’idea, altrimenti si sentono parole, parole, parole e, al di là delle parole, non c’è niente.

Che cos’è un’idea in politica? Un’idea in politica è una forza che può essere indirizzata, che può essere condotta, che può essere guidata, capace, quindi, di creare consenso.

D’altronde, ogni azione politica ha la finalità di indirizzare degli sforzi, delle risorse in una qualche direzione. La proposta deve mostrare dei vantaggi perché, se chi espone l’idea non ne mostra i vantaggi, di fatto, è difficile accettare un’idea. Deve mostrare un vantaggio che possa essere afferrato, che possa dare un qualche piacere, una qualche soddisfazione che può essere ideale o immediatamente materiale; però deve comunque far intravedere un vantaggio.

Sarà il fatto di stupire, sarà il piacere, sarà il divertimento nel compiere determinate azioni, come è successo per vari tipi di lavoro legati al Tempio, tutti elementi che comunque fanno intravedere un vantaggio che, poi, possibilmente non sarà sempre lo stesso, altrimenti diventa noioso.

Un altro aspetto fondamentale da parte di un leader è il fatto di essere capace di interpretare i bisogni delle altre persone. Interpretando i bisogni, occorre anche essere capaci di renderli pratici, di renderli vitali, anche mediante l’idea del consenso, facendo in modo che non siano soltanto individuati ma siano anche trasformati in qualcosa di pratico; a quel punto l’idea, poi, si aggancia e diventerà l’elemento medio capace di far intravedere questi famosi vantaggi.

Le strategie base del leader in genere sono : 

· la capacità di mediazione nei diversi contesti; 

· la capacità di creare motivazione

· la capacità di creare sicurezza.

Sono i tre punti chiave attraverso i quali può essere creato un effettivo sostegno, attraverso il quale è possibile sviluppare quegli aspetti di cui abbiamo parlato prima, cioè, quella capacità di ottenere un avvallo effettivo, quella capacità di instaurare un prestigio che, poi, ti da la possibilità di esercitare questa particolare condizione.

Naturalmente questo non avverrà in tutti i casi anche perché, in alcuni situazioni, in certi momenti, può essere indispensabile la mediazione. Per esempio, nel caso di uno scontro di forze, la capacità di mediare diventa importantissima perché, altrimenti, le forze che si scontrano tra loro producono un danno da entrambe le parti; quindi la mediazione relativa alla capacità di scontentare ed accontentare gli uni e gli altri, diventa un elemento importante.

Soltanto il prestigio permette di far accettare una mediazione dall’una e dall’altra parte. Rende accettabile “qualcosa” che altrimenti non verrebbe accettato.

La capacità motivazionale è altrettanto importante. Nell’interpretare i bisogni, bisogna, come dicevamo prima, far intravedere i vantaggi. Ecco la capacità motivazionale!

Facciamo quello “perché”? Possibilmente non fornendo un solo “perché”. Se il “perché” è uno solo, accontenti poche persone. Se i “perché” relativamente alla stessa situazione sono dieci accontenti molte più persone.

L’aspetto strategico “sicurezza”, “fiducia di base” è importante relativamente a questo particolare rapporto di cui abbiamo parlato adesso. “Posso affrontare un disagio, posso affrontare un problema di qualche genere perché mi fido e so che questo particolare comportamento mi darà il vantaggio della sicurezza o, in qualche maniera, mi rassicurerà e risponderà anche ai bisogni di difesa di vario genere verso i quali possiamo altrimenti trovarci indifesi se siamo soli”, in base alla visione che ciascuno, a questo proposito, può avere.

La capacità di interpretare bisogni, la capacità motivazionale, la capacità di mediare e la capacità di proporre e di instaurare sicurezza sono degli aspetti strategici di grandissima importanza. Non è detto che un solo leader possa avere tutte queste qualità, tant’è vero che le persone possono cambiare. Ci possono essere dei momenti nei quali è indispensabile avere la capacità di mediazione ed allora la scelta, mediante il sistema elettivo, andrà, per esempio, su persone che hanno maggiormente questa capacità. Abbiamo un sistema nervoso abbastanza veloce che, in sei mesi, permette di individuare ed affrontare problemi anche con strategie diversificate. In altri momenti, invece, per creare un’unità all’interno di una società, la motivazione e la sicurezza si debbono unire e, quindi, è necessario avere leader o Guide capaci di incarnare quelle particolari qualità che, in quel momento, diventano utili, importanti, indispensabili.

Facciamo ancora un passo avanti, dal momento che mi si chiedeva cosa può succedere un domani e quali sono gli elementi indispensabili.

Abbiamo fatto un breve e molto sintetico excursus: da Meditazione siamo passati, inizialmente, alla creazione del Monacato, poi, delle Vie; abbiamo suddiviso aspetti sociali nei bisogni anche trasversali. Abbiamo creato, tramite una Costituzione forte, dei sistemi anche di tipo gestionali/politico diversi (intendo, a questo proposito, le Comunità stesse che hanno indirizzi differenti perché hanno anche territori e, perciò, esigenze diverse).

A questo punto il passo successivo consiste nel riuscire a formare, come si diceva una volta, i quadri, cioè, persone capaci di assumersi delle responsabilità a vari livelli e, a questo punto, avere, anche nell’esercizio di questa responsabilità, la capacità di non approfittare di questa particolare condizione. 

L’INFORMAZIONE

Non solo, ma il passo successivo diventa quello della responsabilizzazione a livelli più estesi. Come si ottiene la responsabilizzazione? Mediante l’informazione! Dove vengono raccolte le informazioni esiste evidentemente la capacità di indirizzarle in base alla propria linea politica, alle proprie scelte. Possono essere indirizzate in una maniera o in un’altra. Diventa, però, fondamentale riuscire a motivare il perché vengono intraprese le varie politiche o perché si fanno scelte diverse.

Certo, riduciamo i problemi se concentriamo le nostre scelte sul territorio. Per esempio, Tentyris potrà avere una determinata linea politica perché ha un certo territorio da sviluppare, quindi, chi vuol fare quella certa scelta andrà in quella direzione.

Etulte avrà un altro genere di politica perché lo stesso territorio permette più facilmente di sviluppare determinati aspetti. Per fare un esempio, se abito al mare, sarà più facile che possa mangiare pesce. Il territorio mi porterà, in qualche maniera, ad avvicinarmi a questi miei bisogni. Oltretutto noi abbiamo la possibilità di cambiare zona abitativa, di cambiare comunità in base alle nostre scelte; per esempio, in questo momento, i vari obiettivi relativi alla territorialità di Vidracco oppure determinate iniziative per quanto riguarda Damjl hanno portato le persone ad effettuare scelte man mano diverse in modo tale da potersi identificare con queste. La loro politica, i loro bisogni, le loro necessità individuali coincidono il più possibile con il territorio. E’ molto importante riuscire a fare questo!

Noi, adesso, possiamo permetterci tutto grazie a questo condizionamento così speciale di meccanismi di sicurezza. Riuscire a passare adeguatamente l’informazione è un problema grandissimo. E’ il problema forse più grande perché un buon leader deve essere capace di motivare; motivare significa anche dare l’informazione, così come una persona che si forma e che, a sua volta, riceve, per esempio, dalle Guide l’informazione, deve riuscire, a sua volta, a portare, nella maniera più chiara possibile all’interno del nucleo, nel gruppo di lavoro, le motivazione ed i perché: cioè portare l’informazione nella maniera più dettagliata possibile. Se questa informazione viene portata bene, viene compresa e le persone diventeranno maggiormente responsabili.

Noi, in Damanhur, a questo proposito, abbiamo avuto un altro problema: quello di non avere, nella nostra formazione, la stessa velocità nel dare l’informazione alle diverse persone. E’ successo questo per scelta politica perché abbiamo sempre avuto, per molto tempo, dei problemi di sicurezza. Questo è il famoso problema che può giustificare il fatto di ridurre la quantità di informazioni. L’informazione può essere di vari tipi: possiamo avere, ad esempio, un’informazione adatta per tutti e, quindi, sarà un’informazione motivazionale. Dobbiamo fare questo perché...…… E questa è una lettura possibile. Ma oltre al “perché” possiamo avere anche altri livelli d’informazione che sono invece riservati agli aspetti di manovra, quindi, agli aspetti della sicurezza. Per esempio, non do la stessa informazione a tutti perché un cittadino, non preparato sufficientemente, rischierà di parlare con eccessiva facilità di argomenti che, se giungessero ad orecchie nemiche, potrebbero produrre dei gravi danni, come, ad esempio, nel caso del Tempio.

Nella stessa formazione della nostra società ci sono informazioni che, specialmente nella fase di avvio, non dovevano essere date a tutti perché, altrimenti, avrebbero creato dei danni, non potendo spiegare a chi era “esterno” il perché dell’informazione e della motivazione. Non vado a raccontare al Vescovo perché voglio fare una certa cosa perché quella persona tenderà a comportarsi da nemico. Se ha un’informazione, da un punto di vista strategico, mi previene e, quindi, può creare un danno a quanto sto facendo.

Il cittadino formato capisce questo, capisce che ci sono informazioni che possono essere diffuse a tutti ma accetta anche, proprio perché ha una formazione forte, che ci siano degli elementi sottoposti a segreto. Sono segreti basati sulla sicurezza e non sul fatto di escludere l’informazione alla persona, e il cittadino effettivo conosce tutto questo.

Sa che, poi, altrimenti gli può scappare una parola ed andare, per confidenza, a dire un’informazione ad un’altra persona e sa che tutto questo può creare dei danni. Ma sapendo questo, non si sente escluso, sa soltanto che gli può scappare la parola nel momento sbagliato e, quindi, accetta questa condizione.

In questo momento sono relativamente poco numerose questo genere di informazioni più riservate. In questo momento, il tipo di informazione che, invece, non corre è quello basato sulla complessità; è molto difficile dare tutti i “perché” di un’informazione in quanto la quantità di tempo impiegata per dare quell’informazione sarebbe più lunga rispetto all’esecuzione che, invece, è necessaria. E, a questo punto, diventa impossibile dare a tutti questo stesso tipo di informazione. Però, se vi ricordate, quando abbiamo parlato, a suo tempo, in passato, di quali settori dovremmo assolutamente mantenere di Damanhur, rispetto ad altri che potrebbero essere tagliati, in quel momento, avevamo detto: il QDq, il giornale. Perché? Perché è un sistema di informazione. Che, poi, sia imperfetto, che si stia perfezionando, è proprio quello che tutti quanti vogliamo. E, a questo proposito, l’importanza di una informazione per un gruppo è proporzionale alla conoscenza dei membri. Quindi, maggiormente l’informazione riguarda una persona che conosciamo, più quell’informazione per me è importante. Maggiormente quell’informazione riguarda persone a me lontane, in misura minore è direttamente importante.

Può essere importante sul piano etico ma non è detto che lo sia sul piano motivazionale immediato. A me, cittadino, interessa sapere sul giornale se un altro cittadino ha il raffreddore, piuttosto che sapere cosa sta succedendo in Sud America. L’informazione che posso avere rispetto ad un damanhuriano sarà molto più immediata: ha il raffreddore, quindi, probabilmente non potrà fare quel turno, non farà quel determinato corso.

Si tratta di un’informazione minuta che può essere utile in un orologio così ampio come noi cerchiamo di essere, dove ogni parte, ogni bilanciere, ogni ingranaggio, ogni molla, ha la sua fondamentale importanza ed è importante affinché funzioni tutto quanto l’insieme. Ed ognuno conosce questo. Quindi, nel tentativo di ristrutturare e di riformare il QDq ad un livello maggiore, abbiamo prodotto un altro giornale proprio per stimolare questa necessità, come tutti quanti avete politicamente visto e compreso. Insisto, dunque, sull’importanza dell’informazione minuta, aspetto che, invece, il responsabile della Via della Parola non ha capito! A me interessa e deve interessare conoscere se una persona ha il raffreddore. Non sapevo che ci fossero tante persone con il raffreddore ed allora potrò fare qualcosa; oppure ci sono tante informazioni piccole che mi debbono interessare. Vorrei un giornale dove esista anche l’informazione minuta; in una società come la nostra così articolata non abbiamo bisogno di avere soltanto il cannocchiale, dobbiamo avere anche il microscopio. Quindi, ritengo che possono essere importanti anche delle piccole informazioni come, ad esempio, che il tale fa il compleanno! Non è vero che un simile giornale assomiglia molto ad un giornale parrocchiale. Per fortuna, dobbiamo avere contemporaneamente un giornale che sia molto parrocchiale e contemporaneamente con una visione molto allargata. Dobbiamo avere con lo stesso strumento sia il microscopio che il cannocchiale. In un gruppo umano relativamente piccolo come il nostro, questo insieme di informazioni diventa importante. Non è «piccineria», non è provincialismo avere l’informazione minuta. E’ un perfezionamento dell’informazione, non il contrario. 

Nella mia visione politica vorrei usare sempre uno strumento, da un lato, come un cannocchiale e, dall’altro, come microscopio. Io spero di avervi spiegato politicamente perché può diventare utile questo aspetto. Adesso il nostro giornale ha aumentato considerevolmente il numero di informazioni. Non considerate secondarie, minoritarie o “sciocchine” le informazioni che possono essere date perché ormai è un evento avvenuto. E’ avvenuto, ma interessa. Mi può servire saperlo. E può servire a tutti quanti noi saperlo. Anche un avvenimento piccolo.

Intervento:

Tu hai detto che la nostra realtà funziona perché esiste Meditazione. Io mi immagino di creare altre realtà simili alla nostra

Falco:

Hanno bisogno di motivazioni forti.

Intervento:

Ecco, però, in questo caso, mi è difficile comprendere quali sono i valori.

Falco:

Le altre realtà possono creare dei valori condivisi; devono, però, riuscire a creare qualche cosa che, in qualche maniera, possa raffigurare quello che, per noi, è Meditazione. Perché tante comunità non funzionano o hanno crisi che durano anni o non riescono a trovare un equilibrio nella loro leadership? Perché non riescono a mantenersi in piedi o addirittura perdono membri, la gente va via, la gente si sfiducia? Perché in Damanhur questa condizione succede in misura molto minore? E’ l’aspetto che stupisce sempre e continuamente i sociologi. Perché il numero di persone, che si allontanano da Damanhur in base ad un loro naturale ricambio, è così piccolo rispetto a quanto succede in giro per il mondo? Il numero di persone che si allontana da Damanhur è circa il 6% rispetto a quello che succede nelle altre comunità. Succede questo perché noi abbiamo una società molto selettiva; quindi, se una persona, ad un certo punto, non funziona all’interno della nostra società, è la società stessa che la espelle! Vi ricordate quando a suo tempo dicevamo: quand’è che viene espulsa più facilmente una persona? Quando non riesce a stare al passo con i tempi, quando non si informa. Non informarsi vuol dire scegliere di non avere l’informazione.

Una persona si isola, quindi, ha minori informazioni, quindi, può rafforzare la propria scelta, qualunque cosa voglia fare, e tutto questo sarà in misura sempre maggiore in antitesi con le scelte generali. Di conseguenza verrà espulsa, andrà via, si autoespellerà. Di solito, questo fatto, negli ultimi anni, è successo soprattutto alle coppie anche perché il rapporto a due tende a rafforzare l’aspetto critico. Nella nostra formazione, nei principi fondamentali di Damanhur, dove si parla di quell’aspetto che si chiama “pensiero positivo”, difficilissimo da applicare, abbiamo, a questo proposito, una serie di meccanismi, di soluzioni fondamentali.

Ogni persona, nel nostro tipo di formazione, sa che, se critica, deve poter fornire una soluzione diversa. Non basta dire: “quella cosa non mi va! Quella cosa non va fatta”.

“Cosa fai altrimenti, cosa proponi?” Vi ricordate il nostro sistema propositivo ad oltranza dove non è accettata la critica fine a se stessa. Se c’è una critica deve essere una critica costruttiva, per cui si dirà: “no, non vorrei fare così perché vorrei fare cosà!”. Vediamo il cosà rispetto al così, poi, si può fare una scelta in base alla quantità e alla qualità di informazioni che si possano avere. In quel momento la critica diventa la famosa critica costruttiva. La critica che si limita ad esercitare se stessa non è propositiva, non è certamente costruttiva. Non esiste una simile critica. E questa è un’altra condizione di una certa importanza.

Una comunità che si forma deve avere una motivazione forte ed una motivazione forte può essere trovata in un’infinità di aspetti. Una comunità troverà una motivazione di unione in un aspetto spirituale, un’altra in un aspetto territoriale. Allora potrà diventare simile ad una delle nostre comunità che danno un peso, un valore importante al proprio territorio.

Ma, in questo caso, è già molto più difficile mantenersi e sostenersi perché manca poi la capacità di agire contemporaneamente. O se questo deve essere fatto c’è rischio che si trasformi in una scelta, cioè, in un gruppo di persone molto limitato che ha una visione del mondo basata sull’isolamento.

Cos’è che distingue una setta da una società? L’isolamento! Anche se l’isolamento è indispensabile all’inizio della formazione di una società.

Se non ci sarà il guscio, non ci sarà mai il tuorlo, l’albume, non potrà mai “venire fuori” qualcosa di nuovo. Occorre staccarsi da una società esterna altrimenti non potrà mai esserci una distinzione. Contemporaneamente, però, occorre anche riconoscere quando la fase iniziale si è conclusa.

I tempi di formazione sono certamente indispensabili ma, nel momento nel quale questa formazione si conclude, occorre essere anche in grado di aprirsi in modo da avere uno scambio; altrimenti questa comunità diventerà così piccola, così limitata, così autocelebrativa, da non poter fare altro che morire soffocata in questa condizione.

LE MOTIVAZIONI DELLE COMUNITA’

Intervento:

Quindi, immaginando di esportare la nostra esperienza per aiutare altri gruppi a formarsi, in questo caso, sarebbero esportabili i concetti relativi all’insegnamento che si affermano nel nostro percorso di Meditazione.

Falco:

Queste nuove comunità dovrebbero imparare a sviluppare delle motivazioni forti. Vengono in Damanhur ospiti, gente di varie comunità che chiedono di imparare quali sono i nostri metodi e poterli portare nei propri gruppi. Noi continuiamo a dire: voi non dovete essere una filiale o una derivazione di Damanhur, dovete sviluppare un percorso basato sui vostri territori, sui vostri interessi. Ciò che conta, però, è il fatto che le persone imparino a sviluppare questi aspetti, rimanendo a contatto con quanto noi abbiamo realizzato in modo da trovare motivazioni sufficientemente forti. Poi, possiamo dare loro una mano con un’analisi appropriata in modo da individuare motivazioni abbastanza valide nel loro contesto, capaci, poi, di sostenere anche degli aspetti sgradevoli. In una società che si forma, qualcuno deve cedere qualcosa, qualcun altro anche; tutto non è naturalmente automatico.

Per far questo, bisogna avere davvero una grande volontà, e non serve solo convivere nel nucleo ed apprendere i metodi di convivenza ma si deve anche studiare ed imparare, attraverso i vari corsi nostri che sono propedeutici ma anche fondamentali, come motivare vari aspetti o qual è il tipo di strategia adatta per affrontare le varie difficoltà che si possono presentare. Per esempio, un elemento capace, per un qualunque gruppo, di essere un aggregante molto forte è rappresentato dai nemici! Avere dei nemici è una «pacchia»! Se si sa usare un po’ di strategia è un grande aiuto anche perché dà molta serietà e molto peso il fatto di dire: “ecco, siamo attaccati...”

Se, poi, è vero, hai una motivazione fortissima. Questo aspetto può essere davvero di grande aiuto, se si agisce con gli elementi di cui abbiamo parlato prima, se, quindi, si è in grado di far funzionare la sicurezza e non prevale, invece, l’azione non sufficientemente strategica, anche perché, in certe situazioni, la paura fa scappare. E’ successo anche nella nostra comunità che delle persone, a suo tempo, scappassero per paura. Questo è il meccanismo. Poi, ci sono altre centinaia di motivazioni che dovremmo man mano analizzare. 

Intervento:

Io penso che effettivamente non esista motivazione più forte di quella che va a toccare gli aspetti magici, spirituali, cioè, il mistero di questa nostra realtà, di questa nostra vita, del nostro essere “qui”. Quindi, io ritengo che la motivazione più forte che un popolo possa avere sia legata alla comprensione della realtà, quindi alla Magia, all’esoterismo.

Falco:

Noi possiamo avere bisogni di tipo spirituale o anche di altro genere. Per esempio, la nostra società è molto articolata perché riesce ad appagare o per lo meno ad avvicinarsi alla soluzione di tanti bisogni diversi, come abbiamo visto prima, per esempio, con le Vie. Pensate, ad esempio, alle necessità artistiche. Politicamente, abbiamo spinto per tanto tempo affinché l’arte si identificasse con la nostra preghiera. Quindi noi abbiamo man mano portato gli aspetti di meditazione sempre più all’interno della vita civile, all’interno del tipo di società formato, così da poter dire: «l’arte, così come la rappresentiamo, ha necessità di motivazioni forti le quali possono essere lette in tante maniere diverse”. Per fare un esempio, i circuiti, oltre ad essere utili per il Tempio, sono facili da costruire, con materiale relativamente povero; allo stesso modo possiamo costruire le casette nel bosco. Queste opere appagano vari bisogni: quello di stupire, quello di essere gradevoli, quello di lasciare un segno anche nel futuro del nostro passaggio e una molteplicità di altri aspetti che possono toccare quelle molle interne, quelle molle segrete in modo da far suonare in particolare quella nota o quel punto. In particolare alcuni metteranno l’accento sul fatto che il Tempio, come macchina, è in grado di comunicare attraverso le Linee, con l’universo, con le intelligenze dell’universo che, poi, si tratti, a preferenza, di alieni o di divinità dipenderà dall’orientamento al quale ciascuno, per propria scelta, darà maggiormente valore. E’ una scelta totalmente personale ed a volte questi punti si identificano. Il fatto di riuscire a trasformare l’arte, la volontà d’arte, il bisogno d’arte in preghiera è stato un nostro piccolo capolavoro che, insieme al resto, rende ancora più forti i diversi aspetti, la mediazione, la motivazione, la sicurezza. Se voi analizzate, negli anni, la maggioranza dei nostri atti politici, noterete che essi rientrano nel tentativo di appagare questi tre elementi fondamentali nei quali ognuno, poi, possa identificarsi rendendo comuni e solidali questi aspetti su tutti i particolari. Quindi abbiamo cercato di creare un mosaico interattivo con tutte le parti che si collegano tra loro. Certo, il nostro sistema è complicato, però, funziona. Ed è quello che, finora, nel mondo, ha funzionato meglio e, poi, soprattutto è riuscito man mano a far arricchire i cittadini sia spiritualmente sia come qualità della vita. Per quanti anni abbiamo ribattuto sull’importanza e sul significato dato alla parola «qualità della vita»? Lo facciamo ancora adesso perché è un bisogno fondamentale. Nella nostra Costituzione c’è scritto che dobbiamo curare il nostro corpo, poi, abbiamo inserito il valore dello studio, l’importanza di ottenere il minimo comune denominatore, cioè, una crescita culturale sempre più allargata, poi, abbiamo dimostrato la capacità di far ruotare le persone nelle nostre attività, specialmente in quelle che sono le attività gradite, che noi identifichiamo con la parola terrazzatura, di toccare sempre «alla grande» aspetti artistici, dando valore a ciascuno attraverso la sua capacità ed individuando, in ciascun individuo, qual è la qualità, la singolarità attraverso la quale è possibile affermare maggiormente sé stessi come persona e, quindi, appagare giustamente i propri valori o la propria emulazione o la propria capacità di distinzione rispetto agli altri. Un damanhuriano può essere molto capace nell’usare il martello pneumatico, un altro molto capace con la penna, un altro bravissimo nel dipingere, un altro bravissimo nello spiegare agli altri quello che succede o nell’accompagnare o nel compiere mille altri compiti che fanno parte del nostro tipo di società così sviluppata. E questo è anche il motivo per il quale, da parte dei cittadini, è difficile spiegare ad altri, che non siano già cittadini, cos’è e come funziona Damanhur, proprio perché nella vostra mente passano le specializzazioni e le informazioni che avete toccato direttamente. Avere un quadro generale è l’aspetto che stiamo cercando di costruire adesso ed è un quadro articolato e complesso: ad esempio, la necessità di fare i concerti, quindi, di avere queste ricorrenze d’arte così importanti che, tra l’altro, diventano, in misura sempre maggiore, arte di popolo o l’importanza di un teatro damanhuriano e altri aspetti che sono relativi a questi particolari meccanismi. Perché i vari salti culturali o i passaggi di popolo spesso sono avvenuti, a suo tempo, in concomitanza di concerti o di avvenimenti teatrali? Perché sono momenti condivisi dove contemporaneamente si è spettatori e attori. Quindi, la capacità di ciascuno di affermare e di sostenere la propria singolarità, esaltata dal tipo di società che abbiamo finora sviluppato, è ampiamente dimostrata. E’ un tipo di società che tende, in misura sempre maggiore, ad affermare l’individuo e, maggiormente si afferma l’individuo, maggiormente la società viene arricchita. Tutto questo, di conseguenza, dovrebbe (e questo meccanismo ha dato risultati abbastanza positivi) ridurre la conflittualità sociale che sempre si forma in base ai diversi interessi che si incontrano all’interno di qualsiasi gruppo. La nostra conflittualità è molto bassa rispetto alla media. Certo, si può litigare, però, abbiamo dei freni individuabili in meditazione o in determinate consuetudini: se devi litigare con una persona andrai fuori dal cancello. Quando succede questo, ognuno sa anche che, se non è un litigio costruttivo, non “si sente a posto” e, quindi, cercherà tendenzialmente di autocorreggersi o comunque contenere le proprie scelte o propri desideri anche per cercare in qualche modo di comprendere quanto gli altri possono pensare. Tutto questo fa parte del tipo di DNA che abbiamo cercato di sviluppare. 

DAMANHUR E LA POLITICA ECONOMICA

Intervento:

In tutto il discorso che abbiamo affrontato questa sera mi manca ancora un elemento, un elemento che, visto da fuori, mi sembra molto spesso, una molla per determinate scelte politiche, per creare consenso, motivazione nelle persone: mi riferisco alle argomentazioni di tipo economico. Mi sembra che storicamente molte scelte siano state fatte sulla base di elementi di carattere puramente economico. Che posto occupa l’economia all’interno di tutto questo quadro?

Falco:

Per quanto riguarda l’economia vorrei fare una serata apposita di politica economica. Come dicevo nell’intervento precedente, in base all’analisi dei bilanci, si cerca di indirizzare le risorse verso quelle occasioni che possono renderci autarchici oppure capaci di ridurre le nostre spese. Però, in alcuni casi, non siamo riusciti a realizzare questo obiettivo come è successo, a suo tempo, con l’aspetto agricolo. Un elemento della strategia politica consiste nel saper trasformare un elemento ideale in elemento economico. Facciamo un esempio: i circuiti. I circuiti sono costati alcuni tot milioni e tot ore di lavoro; sono diventati occasione di visite e, quindi, sono, di fatto, un’occasione economica. Certamente, tramite questi ricavi, non riusciamo ancora a pagare i costi di costruzione e di sviluppo del Tempio, però, man mano, ci stiamo avvicinando a questo obiettivo. In questo momento, un terzo del costo del Tempio è coperto da quanto arriva con le visite. Nel voler creare una società ricca dobbiamo tenere presente questi aspetti che sono importantissimi. Un elemento fondamentale, a questo proposito, è stato il credito. Il credito non è ancora sviluppato. E’ ancora un elemento relativamente secondario per una serie di difficoltà che abbiamo avuto negli anni a causa dell’andamento economico di alcune nostre società; altrimenti questo aspetto avrebbe potuto svilupparsi in maniera ancora più preminente. Tra l’altro vari studiosi sono rimasti affascinati dall’idea dell’utilizzo del credito il quale potrà avere un funzionamento ancora più marcato, capace di dare anche sicurezza e fiducia ai cittadini man mano che altri aspetti, relativi al cambio, saranno totalmente e pienamente risolti. Si tratta di un elemento di grandissima importanza che è servito per avere più soldi utilizzati direttamente ed in passato è servito moltissimo a questo proposito. 

Facendo un calcolo economico semplicissimo se, in un determinato momento storico, 100 persone avevano normalmente in tasca 100.000 lire e si sostituiva quelle 100.000 lire per 100 persone con dei nostri foglietti di credito, quegli stessi soldi utilizzati o tenuti in una banca esterna davano una resa. Certamente le funzioni di avvio della nostra economia sono molto più complesse e, in questo momento, il credito, a mio parere, è ancora uno di quegli elementi di apparente “sovradimensionamento” degli aspetti sociali che abbiamo, a suo tempo, sviluppato, questo apparente “sovradimensionamento” che, poi, si è invece dimostrato all’altezza di quanto abbiamo finora sviluppato. La capacità di creare risorse ha permesso di trasformare terrazzatura in un elemento di questo genere. E’ proprio il lavoro della terrazzatura che ci ha dato la possibilità di costruire il Tempio, i circuiti, le casette nel bosco o di affrontare spese che, altrimenti, non avremmo potuto affrontare mediante lo scambio e il passaggio di denaro in altra forma. Contemporaneamente il tipo di politica economica che si è man mano sviluppato ha permesso di avere anche una bilancia dei pagamenti sempre più in equilibrio, come sta avvenendo in questo momento e di conseguenza un arricchimento individuale sempre maggiore. Se, all’inizio della nostra storia era stato scelto di non distribuire le prime risorse - e questa è stata una scelta politica - successivamente, siamo riusciti a fare in modo, grazie ad attività nostre che si sono sviluppate nel tempo, ad avere sempre più denaro distribuito ai cittadini oppure dei benefit di vario genere, di vario livello, fino ad arrivare a quelli sviluppati in questo momento dall’Atelier, che paga ad esempio il tempo delle sfere alle persone, dà cibo all’interno della stessa struttura lavorativa, fornisce facilitazioni e prestiti a vario livello alle persone che ci lavorano, e tante aspetti di questo tipo. Nello sviluppo prossimo degli aspetti economici dobbiamo considerare, poi, quelli assicurativi in maniera più allargata; mi riferisco, per esempio, agli aspetti pensionistici e simili. Dobbiamo inventare in misura sempre maggiore questo aspetto tant’è che la politica di base spinge affinché tutti coloro che hanno un’attività esterna mantengano il più possibile la formazione di contributi mentre gli altri stanno cercando il più possibile di creare singolarmente ed individualmente aspetti coperti di questo genere. Da anni valutiamo la possibilità futura di trasformare gli affitti delle case che abbiamo acquistato e che continuiamo ad acquistare in una base economica per le pensioni future in modo da avere un reddito costante per tutti i cittadini in relazione alla loro effettiva partecipazione ed all’anzianità reale in Damanhur, e questi redditi dovranno in particolare servire a coprire coloro che non avranno altri tipi di copertura. Se paragoniamo tutto questo, dal punto di vista economico, agli accantonamenti e agli investimenti fatti dai vari modelli assicurativi esterni (a parte quelli statali che non riescono neanche a coprire se stessi), la nostra resa è di circa 3 volte superiore, cioè, il capitale che noi, ogni anno, riusciamo ad accumulare in case, in beni di questo genere è almeno 4 volte superiore alle rese massime che avvengono da parte di accantonamenti esterni. Quindi, un domani (sono conti che abbiamo già fatto), contiamo di poter dare ad ogni cittadino un minimo dignitoso in modo che possa vivere in maniera decorosa. Parleremo, poi, anche del valore e della preminenza economica all’interno di una società proprio perché, così facendo, si possono orientare aspetti politici purché ci siano sempre aspetti e valori, a loro volta, fondamentali capaci di guidare l’utilizzo e la gestione diretta del denaro come, per esempio, accade con il nostro sistema di donazione di fine mese dove varie persone in coscienza e per scelta dicono: «Bene, io ho guadagnato, ed ho il piacere di contribuire, oltre alle tasse interne che già pago, per i vari servizi. Ho lavorato anche per questo motivo». Molti danno questa contribuzione, riescono, in vari momenti, a fare degli straordinari per contribuire volontariamente a quanto succede in Damanhur. Quando siamo finalmente riusciti ad inserire la libera iniziativa ed a coinvolgere i vari nuclei per interesse diretto, la quantità di denaro investita è aumentata di due volte e mezza. E’ evidente il perché. Ognuno di voi diceva: «Io abito in questa casa, faccio i miglioramenti in questa casa nella quale abito, ed anche se, poi, mi sposterò troverò altrettanti miglioramenti nelle altre case. Quindi, se io lavoro e porto ulteriore denaro vedo anche dove va a finire direttamente perché contribuisco alla comunità; quindi, aumento il mio prestigio personale, contribuisco alla famiglia, contribuisco al nucleo direttamente e farò bella figura. Se io ho lavorato questo mese e sono riuscito a comprare il frigo per il nucleo, ho fatto una “bella figura”; ho fatto un’azione utile, oppure sono riuscito a cambiare il pavimento, sono riuscito a mettere i doppi vetri. Quindi, all’interno di una politica generalmente indirizzata e anche pubblicizzata mediante l’adatta informazione dalle varie comunità, le persone hanno molto più felicemente aperto il portafoglio, hanno lavorato, come stanno attualmente facendo in tanti per migliorare sempre di più gli spazi abitativi. Una volta era consuetudine che i nuovi gruppi di meditazione che si formavano, che si volevano avvicinare, comprassero una casa arrivando a Damanhur. Fino al 19° si è attuata questa politica Successivamente si è riusciti a portare questa forza, questa disponibilità economica direttamente su obiettivi più allargati, come la costruzione del villaggio, l’assumersi i mutui e tutti quanti gli altri aspetti che conoscete bene. Ma questo vuol dire che in misura sempre maggiore siamo e siete direttamente padroni di quanto produciamo. Noi stiamo aumentando almeno di un miliardo all’anno i beni pubblici ed abbiamo anche realizzato dei valori aggiunti che sono man mano accresciuti. Il Tempio, a sua volta, diventa un’occasione economica. Se da solo o per la sua stessa esistenza permette ad altri sistemi di interagire tra loro è, di fatto, un motore economico. 

Intervento:

Io vorrei spostare l’attenzione sull’ecosistema spirituale: a questo livello di Damanhur esistono già dei macro-attrattori, cioè, delle forme paradivine legate alle comunità, legati a questi gruppi umani che si formano, dal momento che hai parlato di valore aggiunto per quanto riguarda le Guide in base alla loro votazione, mi chiedo se i Reggenti in questo caso, hanno la funzione di medium verso delle forze relative alla loro comunità, relative al gruppo umano che gestiscono.

Falco:

Ogni politico damanhuriano deve essere medium, nel significato di mediare, motivare e riuscire a dare sicurezza. Parallelamente allo sviluppo e al trapianto degli aspetti di meditazione all’interno della nostre società abbiamo anche distinto e sacralizzato diversamente i territori, non solo con gli spazi in cui celebriamo i Solstizi, gli Equinozi: il Tempio, per quanto riguarda il territorio di Etulte, la Baita, per quanto riguarda il territorio di Tentyris, il territorio stesso per quanto riguarda Damjl. Abbiamo cercato di creare ambienti sacri anche nei nuclei con le varie sale preghiera, con i vari templi adeguati, con i vari territori mutati e trasformati a questo proposito in modo da portare sempre più vicino a ciascuno gli aspetti di cui parlavamo prima. A questo proposito ci serviranno dei segnali di ritorno per quanto riguarda il sistema paratelepatico, il sistema di coordinamento generale, il riconoscimento della funzione dei nostri vari sistemi, su livelli di crescita continui. Se cresce il cittadino, crescono più facilmente e più velocemente anche i vari livelli, i vari sistemi, i vari mezzi di reggenza e di conduzione. Spesso, però, è più facile che crescano più velocemente i vari livelli degli organi che guidano le varie comunità, dalle Guide in avanti e, poi, il cittadino.

Ma dipende anche dalla qualità del cittadino, cioè, da quanto il cittadino vuole essere cittadino o da quanto il cittadino vuole eventualmente chiudersi nel proprio guscio, nel proprio giardinetto o nella propria visione limitata. Una delle funzioni fondamentali di questo corso consiste nel cercare di convincervi che la visione politica è la visione fondamentale relativa ad ogni cittadino, quindi, quanto stiamo facendo è un passo politico. Io spero che non ci sia soltanto un corso di politica per imparare a capire cos’è la politica e per comprendere perché tanti eventi sono avvenuti in questi anni ma occorrerebbe anche comprendere l’importanza di avere una visione allargata oltre e, direi, prima della visione individuale; a questo punto si sarebbe maggiormente individui e contemporaneamente maggiormente cittadini damanhuriani. Le due realtà si toccano.

IL VALORE DELL’INFORMAZIONE

Intervento:

Penso che la visione politica abbia bisogno di un’informazione corretta.

Falco:

Questa, però, è una frase fatta. Chi dà l’informazione corretta se non hai tutti i dati per assorbire adeguate informazioni? Un conto è avere l’informazione «dall’alto», un conto è se sei in alto e non hai l’informazione dal cittadino. Le informazioni devono andare nelle due direzioni e, molto spesso, nella formazione della nostra società, è successo che, per esempio, sia stato molto difficile, per me, avere delle informazioni dirette. A suo tempo è capitato, nella nostra politica generale, di dover dare delle grosse sterzate perché mi erano arrivate le informazioni in ritardo. Questo è successo parecchie volte nella nostra storia. Facciamo un esempio: quando una persona viene eletta come Guida, in quel momento, da quello stesso giorno, riceverà delle informazioni pre-filtrate mentre diminuiscono le informazioni dirette; arrivano cioè delle informazioni pre-elaborate. Le informazioni devono essere raccolte dai vari settori; sono centinaia e centinaia le informazioni che continuamente giungono e che, poi, orienteranno una politica e dei modi di fare. Ma, nel contempo, diminuisce l’esperienza diretta nel raccogliere le informazioni. Manca il polso della situazione. E a te, cittadino, può capitare di non voler criticare le Guide in quel momento, perché scattano tutte le motivazioni di cui abbiamo parlato prima, però nel «pour parler» invece questo succede. 

A suo tempo avevo combattuto e combatto anche oggi un altro tipo di informazione che vorrebbe essere umoristica quando, invece, non è tale, un’informazione che riduce, invece, la qualità dell’informazione e la manipola: mi sto riferendo all’uso del sarcasmo. Il sarcasmo è una battuta che non sta suggerendo una soluzione e, quindi, è soltanto riduttiva del prestigio che possono avere le Guide o altre varie figure con incarichi di responsabilità. Quindi il sarcasmo va combattuto drasticamente. 

L’umorismo produce invece un effetto contrario: ti dà un’informazione, non è offensiva come potrebbe fare altrimenti il sarcasmo e, contemporaneamente, dovrebbe fornirti anche una diversa soluzione. Sarà buffa, sarà sciocca, sarà inventata, ma almeno offre un’altra soluzione o la volontà di dare un’informazione già diversa che possa far vedere da un altro punto di vista quanto succede. Perché ridiamo? Perché abbiamo una visione distorta di una realtà che magari si vedeva con troppa “seriosità”. 

Intervento:

A volte chiedo delle informazioni. La risposta sta nel fare un giro di parole per non informare, quindi, non riesco a capire quale tipo di informazione ho avuto. Come si fa a colmare questa difficoltà?

Falco:

Bisogna che la persona a cui chiedi l’informazione sia in grado di fornirla. Succede spesso che chi non ha l’informazione, per non perdere la faccia, prova ugualmente a darti un’informazione che non possiede. Può succedere, ed io vedo questo tutti i giorni. Chiedo un’informazione e, a volte, mi tirano su delle costruzioni sul momento che non hanno né capo né coda; però vengono passate come se fossero informazioni.

Intervento:

A volte mi sembra di fare delle domande a delle persone che hanno le informazioni. Mi sembra che si dica: «Ma forse questa cosa è meglio che non si sappia».

Falco:

Non so quali siano le informazioni. Certamente rispettiamo il livello di sicurezza di cui abbiamo parlato prima. A parte questo caso le risposte ad un simile quesito possono essere teoricamente due: la prima è relativa al fatto che la persona non ha le idee chiare. Non avendo le idee chiare non è capace di esportare un’informazione della quale conosce forse solo un pezzettino. Quindi, rischia di darti l’elaborazione personale come se fosse l’informazione effettiva; ed è ciò che prima definivo come interpretazione, «pre-digestione» dell’informazione. Secondo aspetto, ed è una qualità che deve essere imparata da coloro che, una volta, chiamavamo i quadri, cioè, i responsabili. Facciamo un esempio: le Guide fanno una scelta di tipo politico. A questo punto chiamano i loro collaboratori e dicono: «Bisogna fare questo lavoro perché...» e spiegano loro il perché. A questo punto questi responsabili dovrebbero andare presso i loro collaboratori e spiegare, a loro volta, quello che c’è da fare. Molto spesso, però, non avendo sufficiente preparazione, diranno ciò che occorre svolgere senza dire il perché. A questo punto, la qualità e la quantità delle spinte, della mediazione, della motivazione si riducono. Le persone che ricevono un incarico dicono: «Io non capisco, io ho 10 di informazione, tu hai 100, dammi qualche dato ulteriore così riesco a svolgere meglio il mio compito». E’ una prassi che va imparata e credo che faccia parte dell’educazione alla responsabilità. Se noi riusciamo a fare un corso di politica adatto forse riusciamo a rendere più forte questo aspetto, a dargli più energia. Possiamo senz’altro raccogliere certi di tipi di informazione come informazione pura e semplice sul giornale. L’approfondimento, il perché dell’informazione, implica già il fatto di dare un tipo di lettura e, quindi, una pre-digestione dell’informazione. Se, però, viene dato un cibo pre-digerito ad una persona che non ha gli elementi per assorbirlo rischia di non avere valore. E non tutti sono capaci di dare un’informazione corretta. Forse, a volte, succede che non vi sia tanto la volontà di non informare quanto piuttosto l’incapacità a spiegare bene quanto è successo. Forse è meglio che, a quel punto, i collaboratori cerchino di essere più attenti e, quindi, di farsi spiegare quanto è avvenuto in modo, poi, da essere capaci, a loro volta, di portare l’informazione ai loro collaboratori nella maniera più veloce possibile oppure, in altri casi, deve diventare importante un uso adeguato della parola nel dare l’informazione nella maniera più estesa possibile. 

L’HOMO DAMANHURIANUS

Intervento:

Alla domanda: «Quali sono gli eventi politicamente più determinanti per l’inizio storico di Damanhur?» in realtà non riesco a scindere nessuno di questi eventi successi in Damanhur dalla tua persona: il Tempio, il Gioco della Vita, i Corpi, tutte queste conquiste, che riusciamo a fare, diventano possibili perché siamo capitanati da un direttore di orchestra molto propositivo e creativo. Come è possibile che questo prestigio assoluto, che questa dimensione spirituale vengano trasmessi a persone con le quali necessariamente ci rapportiamo ad un livello alla pari? Già in passato tu parlasti di una successione di questi poteri.

Falco:

Tutta la nostra politica, compresa quella legata alle serate del mercoledì e del giovedì, è intesa a formare l’“homo damanhurianus”, quindi, un individuo che, o con le protesi o con meccanismi di qualunque genere (dalle self ai quadri), sia in grado di contenere, di utilizzare e di portare determinate conoscenze. Il mio disegno più folle, in questo momento, consiste nell’immaginare i damanhuriani capaci, nel momento nel quale io non ci sono o, comunque, indipendentemente da questo evento, di portare Damanhur in giro per il mondo. Quanto sto facendo adesso a Damanhur potreste farlo esattamente come lo faccio io e diventare, quindi, in futuro i leader in vari ambiti, in vari luoghi del mondo. Senz’altro siamo nella fase importantissima in cui le persone vengono a Damanhur per imparare e, contemporaneamente, noi possiamo assorbire cultura che arriva da altre realtà. In questo modo si continua la lotta a quello che noi chiamiamo «provincialismo». Abbiamo bisogno di assorbire tante culture perché queste culture si stemperino all’interno di Damanhur in modo tale che, una volta trasformate dal nostro DNA, possano portare “qualcosa” di nuovo in giro per il mondo; queste persone non potranno semplicemente venire a Damanhur, imparare e, senza essere damanhuriani, andare in giro per il mondo a portare Damanhur proprio perché a loro mancano determinati aspetti. Dovrete essere voi, o quelli di voi che impareranno a svolgere questo compito, ad andare nei vari posti in giro per il mondo a portare, in base ai territori o ai livelli che verranno scelti, il sistema capace di trasformare, forse in un tempo relativamente limitato, buona parte del mondo, introducendo dei metodi completamente nuovi che prima non sono stati utilizzati. Il nostro progetto può avere successo solo nel momento nel quale la maggioranza dei damanhuriani, capaci di diventare portatori e, quindi, di vivere una visione politica effettivamente estesa, di comprendere il disegno nel proprio insieme, svolgeranno pienamente questa formazione. Il lavoro - in passato abbiamo parlato di Apostoli - consisterà nel portare qualche cosa di nuovo e non nell’andare a prendere qualche cosa di nuovo (invertendo, invece, il significato abusato di Apostolo). In questa maniera diventerà possibile portare il nostro tipo di esperienza in maniera molto allargata e adattabile ai vari luoghi. Contemporaneamente la nostra scuola prevede che ci siano diversi livelli di allenamento. Da sempre il miglior allenamento per i damanhuriani è vivere con i damanhuriani. In passato abbiamo fatto questo esempio: è come se avessimo in un fiume tante pietre che, all’inizio, sono spigolose e devono interagire, per diventare rotonde, una nei confronti dell’altra. Il nostro tipo di scuola permette di formare le Guide, i Reggenti, le persone con vari ruoli di responsabilità e dal caponucleo all’economo si tratta di punti di responsabilità fondamentali. Io credo che, finché ogni damanhuriano non abbia provato sulla propria pelle cosa significa fare l’economo, cosa significa essere responsabile del nucleo o varie responsabilità di vario genere, nella Via, nel grado, all’interno di tutti i meccanismi trasversali di cui abbiamo parlato, finché questa formazione non è completa e non c’è un minimo comune denominatore, come sostegno teorico e pratico di tutta la nostra sperimentazione, non si sarà in grado di portare la “riproduzione” della mia figura, naturalmente personalizzata in ciascuno e resa, spero, più efficiente su più aspetti. E’ quanto vorrei ottenere. Dobbiamo ottenere questo risultato e non c’è altro metodo se non quello che finora abbiamo individuato, cioè, una condivisione con l’aspetto di meditazione, con l’aspetto sociale impostato con questa particolare formula che ci contraddistingue, con questi equilibri che vanno costantemente ricercati, con questi sistemi di controllo interno che ognuno ha vissuto e formato dentro di sé proprio grazie a questo tipo di sistema. Non dico che il sistema sia perfetto, non lo è ancora. Certamente, in questo momento, è il sistema più perfezionato che esiste sul nostro pianeta. Su questo sono assolutamente certo. E la stessa modifica della nostra stessa Costituzione che avverrà per alcuni particolari e che preluderà ad ulteriori cambiamenti drastici, ancora più estesi. Secondo me, in questo momento, una visione più allargata e più consapevole relativa ad ogni cittadino è la traduzione sociale del significato del termine “paratelepatico".

Intervento:

Dentro di me c’è l’idea di movimenti spirituali forti che nascono e, poi, declinano in mancanza del fondatore; sto pensando, ad esempio, al cristianesimo. Vorrei che si rafforzasse in me la possibilità di sentire il nostro Liber S come qualcosa in cui credo veramente. In questo senso tu, una volta, parlasti della difficoltà che hanno generalmente i movimenti spirituali autentici nel trasmettere da una generazione all’altra quanto hanno acquisito.

Falco:

La differenza sta nel fatto che noi non vogliamo essere un movimento spirituale di quel genere. Vogliamo essere un movimento sociale capace di reggersi grazie a dei meccanismi spirituali. E’ questa la grande novità dell’epoca. La specie che nasce adesso sul mondo è una specie nuova; così come sono arrivati i rettili, i mammiferi, adesso arriveranno i damanhuriani.

Intervento:

Quali sono, in questa ottica, i concetti base da ricordare, le regole chiave che una società come la nostra dovrebbe seguire per evitare di diventare una religione o qualcosa che poi comunque si chiude e decade?

Falco:

In questo momento, se pensate in sequenza alle trasposizioni degli aspetti spirituali su quelli sociali, al valore che vogliamo dare agli elementi distintivi di ciascuno, ai famosi 163 elementi, vi accorgerete che si tratta di punti importanti che servono a fare in modo che la nuova specie che vogliamo realizzare possa essere davvero in grado di attecchire in ambienti, in nicchie ecologiche differenti all’interno di questo sistema mondiale. Adesso termino con la seguente frase, che è una definizione di politica che, spero, vi possa far riflettere e vi possa permettere di comprendere la nobiltà che vogliamo ottenere e che è relativa alla volontà di trasformare ciascuno in esseri capaci consapevolmente di avere questa visione più allargata della realtà: «LA POLITICA E’ QUELLA COSA CHE SA TRASFORMARE L’EMOTIVITA’ IN EMOZIONE».
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